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li, teftando Bruto uccifo ful campoi Al-
lefti Porfena un efercito pit numetofodel
primo 3 e portatofiall’affedio dr Roma, pre-
fe il Gianicolo , ¢ gia'era per impadro-
nirfi ‘della’ Citth , fe  Orazio ‘Coclitc non
I’ aveffe arreftato, fino a tanto che 1 Ro-
mani tagharono il° ponte ; ‘e civ fatto i
gettd esli nel Tevere , ¢ nitotando fifalvo .

Muzio Scevola vedendo s che il blocco
confumava la Cuta colla fame ; f.portd
folo' ad ‘affalir Porfend dentro ' lo dteflo
Campo di lui. Ma andatogli a vuoto il
colpo , fu' prefo, e condotto.nel padiglio-
ne del Re, in prefenza del quale pofe la
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ISTORIA ROMANA. e,
' : Verfi a c, i
PARTE SECONDA . 140.capg. e
: Roma di- i
i vien. Re- 1158
: pubblica ec,
ROMA COL TITOLO DI REPUBBLICA.
Nell' anno 244. fino alla prima guerva
Punicay ¢ alla conquifta dell Italta . 18
On avendo potuto 1 Tatquinj. per
N via di trattact rifalire ful Trono ,
ricotfero all’ arme , follevando I
Italia tutta contro di Roma . Il Con-
fole Collatino divenne f{ofpettor, = cos
me quesli che veniva dal fanguede1 Rey
€& perd fu bandito dal Popolo , per non
aver piti che temere al di dentro, in
tempo ‘che 1l Redell’Etruria la minaccia-
va al di fuori. Avea quefto Principe pres
fe le arme in favore del Re efiliato; ma
le' fue truppe furono disfatte da’ Conlo- 3520,
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195 Compendio
fano fulle bragie ardenti, dicendo : 7:-
va . al/qual uomo) tie feif\ feappato ) di  ihat
70 5 noi fiamo trecento, che abbiam giura-
to, quafy ip un ificflo tempo 5 di daiti; la
morte . Clelia data in oﬁaggm per trat-
tare la pace, fi fottralle alle Guardie, ri-
paflando 1l Tevere a nuoto fopra un ca-
valloz 1Quefti prodigy di coraggio eccita-
rono in Porfena ammirazione , e infieme
fpavento a tal fecrno, ghe. accordd. la pa-
ce 2 Romani, a' quali potea egli portare
I ultima rovina, e volle divenire piutto:
fto; confederato, che vincitore di Roma
I Latini fi dichiararone; ahch’effi infa-
Yor 'di Tarquinio. Poftumio Dittatoré (129
gh feonfifle 1n. un fanguinoflo conflittg 4
preflo al Lago Regillo+ Lucio Quinzio pre=
fo dall’ aratro,! e creato Dittatore pex
profeguir quefta guetra, riportd uha com-
piuta vitedriay ucclfe un gran numero di
nemici, fece gl altri prigionieridi guer-
ra, e-glt obbligd a paffar fotto il gioge
13); indi earicod’ allori fe e ritornd al3
la. coltivazion- de’ fuo1 campl 4 anteponen-
do' la felice tranquillita della wvita ruftica
a tuttl gli onorl di-Roma s
Si levb contro alla Repubblica un ne-
mico pit formidabile de’ Latini ;.era que=
#ti4l famofo (Coriolano ,  nipoteidel |Re
, -An-,
(lz) Ditratore. . 11 prlmn fu T. Larzio nell’
auno 233, 1l {econdo , Poftumio . I1' terzo )
Quinzio . Godea P autm[rli {cvrana, per
frefifei o 'T Confoli-To 'némisavano nelle' gra-
Gilufgedze delto’ Stato'. ‘Quefio nome vien dal
wkrhbo drflare 3 perche lavea facoltd di dettar
E..eng: .
13) Paffar fotm al gmuo era uno, sfregio ;
che taceévafi upng:onier: di guerra, ficendo-

“1"‘ affar ‘atela “guda ‘crrﬂ tre lc:-rn ‘111 fers
mi d! “Porta ' i
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Anco' Marcto . Avea egli! réndutit pili 1is
levanti fervigy alla patria ;. ed era {timate
il: pitt' gran Capitario dell’etd fuaj tuttas
viaravendo dimandato il Confolato'y non
I’ avea potuto: ottenere ;. per' effer-altiero,,
e per aver offefi 1 Romani: co] dire v iobe
il Paopolo era unk beftia s e queftabifognar
wa' temerla: bal]a , pevché inon pote[le: levai
in alto'le corna. Alla: fine_bandito da Rao-
ma , e ritwratofi preflo a1 Vollcj, inquas
litd dilor Generale 5 tagliv in pezzi par
recchie volte le armate Romane , e Rar
ma cofternata gli chiefe la pace ,. lafcian-
done al di lut arbitrio le condizioni.. Ei
le propofe si dure , che furono rigettate.
E perd-marciando egli alla volta di Ro-r
ma per.darle 1l facco 51l Popolo €'l,Sena-
tofcongiurarono la di lur Madre . che
proccurafle di. placarlo , e’ d' allontanare
da Roma la tempefta che' le {ovraftava ,
Accolfe Coriolano con rifpetto la madre,
I’ afcoltd .benignamiente ¢ non le neghnul-
la. di quel, che chiedea, foggiungendole:
Voi , -0 madre  auvete falvato Roma , ¢ ave-
te perdutol 71k voftro figlinolo . D1 fatre ives
dendo 1 Volfci,: che €1 non rifolveali d’
aflediare Roma ;- lo caricarono di ferite }
e fe. ne ritornarono -alle lor cafe,

I Vejenti ,la cui, Capitale era pofta
nel Lazio, non ceffavano di moleltar Ro-
ma . La fola famiglia de’Eabj s’ accinfle a
reprimere il lorardire. Ulcirono in cam-
po in numero:di trecentd; della {teffa pro-
{apray-col feguito diquattro mila del lor
vaffalli'y o dipendenti , € ‘tutti incapparo-
no nella:prima infidia , -che, il nemico lor
tefe; Gli -affediati , appiattate le lor trup-
pean‘un bofco +5 e digtro-ad una collin
N 3 “di
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198 Compendio
dirimpetto al ‘ bofco +medefimo 5 fecero
ufcire i lor armenti nella pianura dimez-
70 y per lufingar i Romani colla fperan-
za della preda . E gia avvanzatifi quefti
col difegno d' impadronirfene , furono in-
veftiti, ¢ mefli a fil di fpada, fenza che
fe ne falvafle pur uno. Roma afflitta’, e
irritata per quefta perdita , firinfe 4’ affe-
dio Vieja lor Capitale , e dopo d’effer que-
fto aflfedio durato diect anui interi 1l Dit-
tatore  Camillo prefe la Piazza per affal-
to, ¢ ne permife il facco a’ foldat1.

La guerra de’ Sennoni fu affar pi at-
troce, € pit pericolofa di quefta . Quefti
erano Galli ufciti dal Paefe, ch’é bagna-
to ‘dall’ Yonne, e forma una parte della
provincia della Sciampagna . Traffero 1l lo-
ro nome dalla Cittd di Sens lor Capira-
le. Allettati dalla quality del vinoedall

amenira dell’ alta Italia ; v1 fi erano fer-

mati, e continuando ad allargare 1 {fuoi
confini , aveano pofto I affedio a Clufio ',
ora Chinfi, Cittd dell’ Etruria alleata de’
Romani . Quell1 fpedirono Deputati. a i
Galli, per impegnarli a levar I’ afledio ;
ma avendo que Deputatl marcato alle
leggi della neutralita  gh affedianti ghi
dimandarono al Senato, per puniriy. Ir-
ritati per lo rifiuto, prefero la  volta' di
Roma fotto la condotta di Brenno. la
lor armata compofta di fettantamila . uo-
mini , andd incontro ‘a quella de’Romani
di quaranta mila, comandata dai fei Tri=
buni militari- ;- poiché in quel ‘tempo 1l
Confolato era ftato {oppreflo dal Popolo &
L’ azione fu delle . piti fangnimofe ¢, Brens
no tagliba pezzi I"armata Romana quat-
tro ‘giornl ‘dopo entrd vittoriofo 1 Romaj
i - palsd
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pafsd tuttica: fil di fpada, non rifparmian:
do neppure: la; vita de’ Senatori, faccheg-
gid la Cited; incendiolla , e riduffela in
cenere. ' Altro non reftava fuorche il Cam-
pidoglio , difefo da mille :uomini , unica
fperanza della Repubblica. Dopo {ei mefi
d’ afledio venderono 1 Sennoni la lor riti-
rata a quel prezzo, che pid lor piacque.
Cominciavano a decampare , quandoil Dit-
tatore Camillo gl’mvefti all'improvvifo |
con quel maggior numera 5 che avea po-
tuto raccogliere di Romani shandati , ri-
portd due fegnalate Vittorie, e gli obbli-
g0 a ritirarli nell’ alta Iralia . Roma fu
riftaurata ‘in breve fpazio di tempoy, € le
fue capanne furono cangiate in Palagj .

I Latini e 1 Sabini vedendo. Roma ro-
vinata da’ Galli ; dimandarono d’effer am-
meffi a parte del governo e delle dignith
della Repubblica . Offefi della ripuifa ins
timarono la guerra a Roma. In una fola
campagna Camillo domd la lor fierezza,
¢ trovo 1l modo di riftabilire il Confola-
to , facendone. partecipi anche i Plebei ,
La pronta {confitta de’ Latini , e Sabini
fparle ne’ vicini Popoli il terrore dell’ ar-
mi Romane . I Sanniti temendo di non
perdere la lor libertd , determinarono di
rovinare Romaj marciarono contro |ar-
mata della Repubblica, Ja chiuferorin un
paflo_ftretto wicino alle Forche Caudine,
ucciflero ‘parte delle milizie Romane , e
A refto fecero paffar fotto:al giogo . Pa-
pirio refe lorla pariglia 'antio fuffeguente ,
¢ usd 1l diritto della rapprefaglia contre
L Sanniti fuoi prigionieri . .

I Sannmiti ' vedendofi troppo deboli , per
far refiftenza 2’ Romani ; formarono una
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200 Compendzo _
legai formidabile contro 'di loro.i Eraque-
fta compofta dei dodici : Popolisidell’ Eu-
truria ; degli Umbriy de’ Galliy e di! tut-
to' I’ antico Sanuio . Sconcertd FabioMai-
fimo quefta confederazione 'colle fue fre-
quenti vittorie , in’cui non mancddiven-
dicare fopra 1 fuoi prigioniery I’ affronto
ricevuto alle Forche Caudine . Alla fine
que’ Popoli-veggendofi privi di vmilizie e
di danaro, fi rendettero alld: Repubblica;
e cosi ebbe fine laguerra de’Sanniti, che
durd so. anni

Dopo la conquifta ~ del Sannio’y e de’
Paefiralleati; Roma intimd a’ Tarentim
la guerra , per vendicare agl’infuleis fatei a’
fuol Vaflalli, e Ambafciadori . Pirro Re
delEpiro , e Alle atodi Taranto " prefe I’
armi 1n lor favore ; fece. uno sbarco di
buone truppe , e di Elefantt 1n Italia ,
e affrontd: I” Armata della Repubblica ful-
le fpondedel fiume Liri . Avendo gh E-
piroti a tempo {pinti i lor Elefanti con-
tro le' truppe Romane, ne rimafero que-
{te difanimate , rovefciate ,>calpeftate , ¢
Roma a tal fegno ayvilita, che fi tenne
per perduta ;. vedendofi un nemico i {paven-
tevole ‘{ulle porte . Ma per {ua buonafarte
quel Re; che pil cercava la gloria:delle
vittorie, che quella delle conquifte , le die-
de tempo dirinforzarfi, e di ripararle fue
perdite. Reftd quegli ingannato dalla fua
pretefa grandezza d' animoj; poiche due
volte da’ Romani battuto, 'una ad Afcoli
in Lucania;cl altra nell’ Apulia ( oggidila
Puglia) fu coftretto a ritirarfi nella Gre-
cia . Liberati da un si potente, e feroce
nemico, non incontrarono: pitumolta diffi-
colta a foggiogare il refto del Paefe:: Tut-

£l : tr 1
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ti 1 Popoli: della ‘baffa: Italiay e dell Tralia
di ‘mezzo 5 divennero o loro Alleati; alor
fudditis | .

Nel ‘téempo- diquefta feconda’ etd di Ro=
ma’, .chesfu'd’ anni 243, come la prima,
la* gelofia de” ‘Plebei contro 1 Patrizj ec-
citd varie :turbolenze , in: cui 1l-Popolo fu-
periore in autoritd , perocché era il pit
forte ; fi ftabill Tribuni:; aboll il Conlfo-
lator; ficred: Dittatori, € ottenne per fi-
ne ;. 1. Che | autorith arbitraria de’ Con-
foli foffe! limitata dalle leggi delle dodici
tavole ;7 eranor quefte 'una raccolta delle
leggi: dellar Grecia 5 2. Che i Plebei po-
teflerar appatentarfi «co' i Patrizj; 3. Che
foffero capaci«di tutti, gl onori , impie-
ghi, e dignith della” Repubblica , fenza
eccettuarne il Confolato. Sul fine di que-
{ta eth 1 Romani in iltato di portar I ar-
me  arrivavano 3l numero di cenfeffan-
ramjla,

TR

Dopo la prima guerra Punica fino alla yovina
di Cartagine § e di Numanzia , dall’
an. 487: fino all an:620. di Roma

LA potenza ;Romana accrefciuta colla
conquifta dell’ Tralia, {tendea: le fue
mire .pil: innanzi. Cartagine parea che ne
foffe ‘lo+feopo 5 era quefta una Citta , fi-
tuata fulla colta Settentrionale dell’ Afri-
ca,ov ella avea dilatato il fuo Dominio .
Ricca , e florida a cagione del gran com-
mercio fu tutte le cofte del mare Medi-
terraneo , teneva alleftite: numerofe fllot-
tg 50 e cop quelte ;. conguiftata in  gran
par-

3
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parte la Spagna cominciava ad impadros
nirfli della Siciiial, e afpirava: all . Impero
del Mondo. La Repubblica ¢ Italia di-
venne gelofa e rivale di quelladell’ Africa
la ‘Sicilia' fu il poma delladifcordia.. Ro-
ma 1n feflanta ;giorni corredd una: Flotta
di cenfeffanta vele , comandara da Appio
Claudio . Queft’ armata navale , che fu
la prima de’ Romani , sbarcd in Sicilia |
ea prima giunta s’impadroni del Regno
di Siracufay di cuy Gerone era Re . ILa
conquifta di quefta importante 'Piazza fu
feguita da un combattimento navale , in
cui la Flotta degli Africanifu rotta e dif:
fatta . Padroni 'delo mare 1 Romaniy in
meno-di feet’ anni , divennero pure pas
droni dell’ Ifole di’ Sicilia ; di Sardegna ,
e di Corficas Una fola battaglia: terreftre
in ciafcheduna defle decifedella Jorforee.

Si rapidi: progreffi dell’ armi  Romane
accrebbero 1l coraggio alla Repubblica i,
la quale fece paffar in Africa il Confolo
Regolo. Pofe quefti I'affedio dinanzi a
Cartagine , che fi difefecon gran valore ,
riporto grandi vantagg) fopra sli affedian:
ti, e guadagnd Gina si compiuta vittoria ,
che ‘tutti reftarono - morti o prigionieri
Tra quefti fuvvi anche Regolo, il quale
fu rimandato a. Roma per: trattar /della
pace ; ma egli configlid i Romani-a non
dar mano a verun componimento ', e fe
ne ritornd alle prigioni di Cartagine ,
ove fu fatto morire,

Senti tutta Roma col pitt vive dolore
12 morte di quel Generale:; e -fi armd
poderofamente per vendicarla . I' Cartagi-
nefi furono disfatti per mare e per terra |
€ coftretts a dimandar la pace, e a rens

derfa
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derfi alleati  tributarj de’ lor vincitori .
Molto infifteva Roma nel Trattato fulla
demolizione della Capitale, ed ebbero af-
fai. che fare gli Africani per efimerfene.
Quefta pace pofe fine alla prima guerra
Punica , che durd vent1 quattr anni.
1’anno cinquecento e trenta penfarono
i Cartaginefindi feuoter il giogo di Ro-
ma , fapendo d’effer ben. provvedutt in
Ifpagna di teforiy di buone truppe , ¢ d’
un prode Generale . Era queftt Annibale
figlinolo d’ Amilcare , nemico giurato de’
Romani fin da’ fuoi pidr tenert anni . Af-
{edid egli Sagunto, Cirtd loro alleata , 1
cul abitant: Eopo lunga difefa vollero pilt
tofto perir tra le fiamme, che arrenderfi.
Ne prefe Roma tanto fdegno, « che inr=
mod la guerra a Cartagine. E taleappun-
to era ftato il difegno d' Annibale . Que-
fto. glovane Eroe alla tefta d ottanta mila
Soldati pafsd 1 Pirenei, atrraversdla Gal-
lia meridionale ; fuperd I’ Alpicon animo
rifoluto d’ andar a prendere e incendiar
Roma: Incontrata 'armata Romana {ulle
rive del Tefino, la taglid a pezzi |y fece
leza con tutt’ i Popoli dell’altaTralia , do-
nando loro-la liberta , per non lafciarfi
verun nemico dietro alle fpalle, e profe-
eul la fua marcia. Una feconda .armata
Romana ebbe fulla Trebia vicino a Pia-
cenza la forte medefimadella prima. Una
terza battaglia preffo ‘al lago di Traflime-
no , ogegidl Perugia, riufci ai Romani an-
cor pitr funefta, Fu lor neceffario I ultis
mo sforzo . per falvare la Capitale. Sena-
tort , Cawalieri ; Cittadini , {chiavi , tuts
ti prefera ' arme, € fi oppofero al vinc=

tore , e turti rimalero tagliati 2 pezzi a
Can-

e —————
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204 .. Compendio’ s :
Cannejivillaggion della Pugliaiy al . prefen-
te ' Abruzzd. Fu sirgrandela ftrage , chée
Annibale: flanco diiuccidere!; gridd a’fuoij
che fi fermaffero . /Il ‘humerode’ Cavalie-
r1 Romani morti in quefte; conflicto fu
si grande, che fi :mandarofio~a Cartagineé
due ‘moggia de’ilor anelliv;

A quefte quattro.gran vittosie:-fegui’la
conquiftar dt ieutei-gli Stati della: Repub-
blica. Altro.a® vinri non reftava che Ro-
ma ;e potexiben'Ahnibale ‘andare-apran:
fare nel: Campidoglio-cinque’ giori dopo
}a’ giornata ‘diCanne ;i come poi gh fu
rinfacelato 5 e | incenerire quella Capitale ,
fe avefle: voluto far buencufo della fua
fortuna ; e non. lafciar  pitialla fua  Pa-
tria verun nemico; ma lafeiando di prens
der Romai, {i .rendea neceffario in Ita=
liay ove'glitera pid grato: di farla daRe;,
che d’'andar a vivere da ‘uom privato in
Cartagine. Diftribui ‘le . fue milizie 'ne’
quartieri d’/inverno 1, e' pafsd=quella:: fta-
giohe nelle delizie di Capua.

Fra tanto’'Roma alguanto 'ravuta da’
fuo1 flordimenti , ripiglid, eoraggio i Era
~vuoto ‘1l pubblico erario ; tutti i privati
portarono cid ;i 'che lora reftava; alla caf=
fa militare.. Mancavano gli uomini , tut-
t1 gli fchiavi furonopoft: in libertd , af-
fine d’animarli al fervigio . Formoffi un'
armata, e ne fu dato 1] comando a Fa-
bio cognominato tempareggiante ;! percioc-
ché mon volendo impegnarfi‘in alcun fat-
to d’ arme con Annibale , non altro {tu=
diava, .che di guadagnar. tempo , e diftrugs
gere a poco- a poco ilimemico 4 come gli
venne fatto. Roma riprefe:: forze 4 e per
Hvellere Annibale dallervifcere dcl%‘ Itas

12,




dell Ifloriacantica ‘30
f1ay ove fi confervava ; fpedi~una pode=
rofa armata.in Ifpagna;, ove gli Scipio-
ni disfecero- Afdrubale .- Ma tre anni do=
po 1 Cartaginefi refero lor la’ pariglia ;i
due: Scipioni, Gneo e Pubblio' pefdettero
I"efercitoy e'lacvita. Infuperbiti.i vinci
tort per’si. grandi vantaggi , tipigliarono
ihdifegno diandat a rovinar Roma. Afdru=
bale’ con” quaranta: mila vomini 'di. fperi-
mentato’ valore: pafsd diSpagha in Ttalia
per congiungerli con Annibale ;e far uni-
tamente [“affediordi Rorha i :Conobbe il
Senatoy iche farebbe ‘ftata fatale alla  Re-
pubblica queft’ unione ; e ché le. avrebbe
recato un colpo imortale ; e perd - riunite
turte le fue forzey le invid incontro al
nemico fotto il comando di /Cldudio Ne:
rone . Quefto :Generale incontrd Afdruba-
le ‘preflo al Metauro, picciolo fiume, og=
g1 chiamato 1l Metroy nel Ducatod Urbino;
gli prefentdda battaglia , e ripartd una
eompiuta vittoria . ‘Afdrubale rét morto ,
¢ I’ avanzo!dell’ efercito rottory: e difperfo
Roma dopo quelta - vittoria /| profegul
¢on'vigore @ .guerratdi : Spagha. Il gio-
vane Corneliol Scipioney uno :de’ fuoi pit
valorofi Generali y disfecetre volte 1Car-
taginefi in“'meno-di “tre anni 5 tolte loro
tutte ‘le prazze gl obbligd- ad' abbando=
hare 2’ Romanr la Spagha, e perultimo
compimentos di « si “fegnalata conquifta
portd.da: gherva nell’ Africas |
Appena egli .avea sbarcateé le milizie
Romaneiche i1 Cartaginefi richiamarono
Annibale:idall’ Italia , per opporlo.a Seis
plonei Quefti sdue Eror fi mifuraronolun-
go tempo'y primasdi venir alle mani .
Tenncre infieme  una conferenza , ma non

pote-
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206 Compendio :
poterono convenire intorno le condiziont
della pacg, fe-non in quefltoy ciog s che
la forte dell' arme deciderebbe la contto-
verfia . Si difpofero entrambi alla’ batta«
gha , ‘che fu fanguinofa: Mai nonfi’ vide
meglio , ‘quanto: vagliano in due prodi
Guerrieri I’ ingegno €'l valore . Anmbale
meritava «di vincere ma fu vinto da Sci-
pione , 1l quale cinfe tofto d’affedio Car=
tagine, fe n'impadroni y la fmantelld 5 la
refe tributariay € con 10 fi meritd 1l glo-
riofo'‘cognome d’ Africano, che val adi-
re ‘Vincitore dell’ Africa’s Cartagine fog-
giogata ,-e la Spagna ‘conquiftata furono
1l frutto d’ una ‘guerra «di fedici anni ,

La caduta di Cartagine fu fatale a’ {uoi
Alléati. LaMacedonia,; e la Grecia furo-
no foggiogate. Tre vittorie riportate. con-
tro la psima , lafoggettarono al vincito-
re« La Grecra fece minor refiftenza 5 ¢
pafsd alla- divozione de’ Romani . )

Antioco Re di Siria'e .d’Afia y cognomi~
nato 1l ‘Grande , parea pid difficile a fot-
tometterfi. Annibale s’ era ritirato preflo
dr lui’, e’ avea tmpegnataa dichiarar(i
contro della (Repubblica 5 ma era d° opi-
nione , che {1 portafle la ‘guerra in Italra,
allegando per ragione , che -7 Roman: non
poteano effer vinti, fe non fe i cafa pro-
pria. Non prevalfe I opinione di lui nel
Configho; 11 'Re dr Siria s armd per ter«
ra, € per mare 5 e diede ad Annibale if
comandodella fua Flotta:.

«/Stava: Roma confultando: fulla: {celta
del” Generale da opporfi:al Re'della Siria: »
Scipione " Africano commicid 1) primo a
parlare , dicendo: Luciomio fratellot Con-
fele 5 egli ‘ben  fapra - comandare . le voftre

&Y=
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armate ;.40 m’ efebifco di fervivlo inquali-
va di Luogotenente 5 due Scipiont non avrans
no alcun  timove d' " Annibile . Lucio, fu in-
caricata dell’ impegno di quefta guerra
ed efegnirbene le partifue. L’armata na-
vale,” comandata da Annibale, fu manda-
ta a fondo; quella da  terra:fu- pofta  in
rotta. Antloco vigorofamente infeguito ,
ditnandd la pace. Il vincitore gliela ven-

dé col prezzo dell’ Afia minore , Nel ce-

derla alla Repubblica il Re fi proteftd |,
che aflai eva tenuto al Popole Romano
pevche Pavea liberato dal pin grande de
Juoi impegni > Realt . Quefta conquifta
meritd @ Lucio Scipione il cognome o
Afiatico. ‘Non potevano 1 due fratelli de-
fiderar gloria maggiore che quella di por-
tare 1 homi‘de’ vincitori , |’uno dell’Afri-
ca 5 I'altro dell’ Afia. LeRepubbliche fo-
no gelofe ,'e per conféguenza ingrate ;
amano efle i gran fervig), che lor firen-
dono, ‘ma non amano’ quelli , da’quali fo-
no renduti . Un Eroe carico d’ allori @
lore di pefo . Quando Roma credette di
non aver pilt bifogno di Scipiene Africa-
no, ad altro non pensd, che ad avvilir-
lo. Fu accufato d’averfi appropriati 1 te-
fors del Re Antioco. Quefto grand’ nvomo
fdegnatofi dell’ accufa non rifpofe, fe non
col “dire : In guefto giorno appunte
o Romani , ch’o winfs Annibale; andiame
al Gampidoglio a venderne grazie agli Dei .
11 Popolo gli tenne dietro; e cid fatto ,
ufci di Roma lo fdegnato Scipione , ¢ vifle
in folitudine il reftante de’ giorni fuoi .

Pud ben egli effer utiliffimo allo Stato
un gran Perfonaggio ; ma non ha da cre-
derfi ‘quetidi effere neceffario. Il pogo A

’ C 2
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ch’ e1 lafcia y non fara per “avventura si
ben riempiuto ; ma tuttavia non reftera
vuoto . Rotha ‘non saccorfey che le man-
caffe Scipione; continuo Ja guerra il fuo
corfo, e ‘da nuovi Capitani fornitl di mi-
nor’ merito , che moh era I’ Africano ,- fu-
rono congquiftatel! Etolia, I'1{tria, la Gal-
logtecia e 1" Tiliria . Era gid divenuta si
grande la riputazione delf’armt Romane,
che ' baftava moftrarle , per vinceres

I’anno fei «cénto e cinque di Roma co-
mincid la terza ed ultima guerra Punis
ca . Violati da Cartagine i trattati di pa-
ce col rialzar le {ue muray con alleflir una
flotta, con attacar:Mafliniffa , confedera-
to della Repubblica , non credette.Roma
di dover lafciari impunita la perfidia-de
Cartaginefi=: Affed1d Cartagine:per : mare
e per terras liabhona difeiplina;le’la vi-
gorofa difefa- degli aflediati nifolut: di fep-
pellirh fotto alle rovinedella lor, Patria ,
furono cagione y che;fi cangiafle I’ affedio
in blocco y che per-lo fpazio ‘d’anni tre
confumd le provvigioniy ¢ ridufle gli abis
tanty /a capitolare . | 6 - E1C g

Paolo :Emilio, Scipione ;Generale dell’
armata Romana , fece loro intendere; che
ad ‘ogni modo’ dovellero ufcire della'Citta
ech’e1 lor permettea dr ftabilirfy. altrove
Offefi dauna propofizionesi f{travagante ,
giidarono all’ armi , {fmantellarono-le lor
cafe,, per :fardelle barche:, e-le Donne fi
tagliarono 1 capelli, perché fe. ne facefle-
ro. de cordami ; ‘combatterono da ‘difperat
per mare e per terray tentarono, tutte le
{trade immaginabili per fottrarly.a si du-
zo paffo ; tollerarono con. coftanza glyeltre-
s difagidella fame; per ottenere un ac-

cor-
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cofdo migliore . Tutto fu inutile . Af:
drubale 1l lor Generale ebbe molto ‘che
fare a perfuadergli , che di due - mali la
ragione volevache fielegefle il ‘minore’, &
ch’ era meglio perdere la Citty folamente
che perdere e la Citta e gli abitanti .
Allora i ‘arrefero ; quaranta mila uomini
ufcirono dalla piazza colle lor dotine , fi-
glivoli , e fchiavi. Le fortificazioni furo-
no demolite , le cafe confumate dal fuo-
co , e diciaffette giornii, dopo la refa,
non vi fu pid Cartagine. In tal modo
peri la rivale 'di Roma .

La Citta di Carnto fituata nella Gre
cia ~pell’ Iftmo 4y che 'ne’ porta il nome ,
ebbe nell’ anno medelimo la ftefla forte.
Infuperbita per le fue ricchezze e pel va=
lore delle fue truppe , avea 'infultato I’
Ambafciator de’ Romani i1l Confolo Mum-
mio fu incaricato d’ andar'a punire icol-
pevoli; sforzd:la Cittd, né caccid gliabi-
tanti , che {i fottraflero al ferro, attaccd
il furcoalle cafe’, edeflfendo effremamen-
te difintereffato , per un difprezzo: filofo-
fico delle ricchezze , -né voléendo' trafpor-
tar ' cos .alcuna ‘dalla Citth di Corinto,
fuorche lagloria d’ averla vinta e diftrut=
ta 5 diede ordine, che i gettafle nelle fiam-
me un’ infinita di- Statue, di vafi , di mo-
bili d’oro e d’ argento, e di rame. Dal-
la confufa miftura di quefti' metalli fe ne
formd uno di fommo pregio y chiamatoil
metallo di Corinto .

La rovina di quefta piazza fucceflfe po-
co prima di quella di Numanzia ; Citth
della Celtiberia , fituata alla forgente .del
Duro'y'due miglia di 1y da Soria . Erafi
gia ella refa formidabile 'a’ Romani , che

(@) per
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per non averla potuta foggiogare , 'avea-
no ricevuta nel numero delle Citth con-
federate . Giundicd Roma , ch’ella avefle
mancato di fede dandoricovero agli avan-
2t dell*armata di Viriato, che dopo aver
riporrati in Lufitania de”grandi vantaggi
fovra gli eferciti della Repubblica , era
{tato affaffinato . In vano fi proteftarono
1 Numanting 4 che accordando I’ afilo 2’
fuggrtivi 4 non aveano avuto difegno di
favorire la loro ribellione ; ma folamente
dr riconciliarli colla Repubblica. Q. Pom-
peo' intimd loro la guerra , e prefe op-
portuna occafione , che fe gli offeriva di
diftruggere una Cirtd temuta da’ Romani
al par di Cartagine, e la cut fola rovina
potea render loro ficuro il poffeflo di tut-
ta la Spagna.

Numanzia era yna Cietk aperta, e fenz’
altra difefa che la bravara de’ Cirtadini .
Armd quefta quattromila de’ fuoi abitan-
ti, ¢ circa un egual numero di Vaffalli ;
e con quelts diede due rotte alle Armate
Romane, laminor delle qualt era di qua-
ranta mila yoming , e obbligd due volte
1 lor Generali achieder Ia pace, e lafua
alleanza, In quefte vittorie potendo le-
var la wvita a quantl nom I'aveano per-
duta me’ fanguinofi conflitti, volle pitto-
fto ufar ¢lemenza verfo 1 proprj nemici ,
¢ loro accordar la pace, col patto perddi
depor 1" arme, ¢ di nom pilt fervire con-
tro di lei. '

Roma pid fenfibile all’ infrazione de®
trattati 4 che alla generofith de’ Numantis
ni, levd due volte il comando a’ fuoi Ge-
nerali, e invid in Ifpagna una numerofa

'grmata col difitutror di Cartagine , con
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ordine di gettat aterra Numanzig: Rifo~
luto Scipione di nox cimentare alcun fat-
to d’ arme co’ Numantini ; circoiidd la,
Cicth di linee ben fortificate , é ténne al
di dietro un campo trincierato ; dal qua-
le potea miandar foccorfi in ogni parte ,

iti cafo d’ attdcco ; 1l che falvd piti vol-
te I’ armata ; poiché le linee i'imaEerci {pef-
{fo sforzate ; il Canipo perd ron mai. Per=
ché nulla poteva entrateé né ufcire dalla
Citti ; nello {pazio di due anni fu ridot-
ta agli eftremi ; talché gli abitanti rion
potendo pit refifteie per marcanza di vi-
yeri; né morite colla {pada in maro ; per
triancanza di newiici ; che voleflero com=
battete , propofero d' arrerderfi ; falva la
vita e la liberta s Ma rofi potendo otte-
siere il fecorido articolos fi rifolfero dipe<
tire coll’ arme alla marg ; o d' aprief
qualche paflo: Diederoalle liriee un affal=
to generale ; e sforzaronlé § affalirono il
Campo , € furoro telpinti fin dentroallz
Citty cor gran perdita . E gii perdutd
oghi fperanza , € anteporiendo la miorte
alla perdita della lor libeftd ; attacéato 1l
fuoco alle proprie cafe ; fi feppellifotio tut=
ti dentto alle fiamimie . Tal fu la tragica
cataftrofe della {venturatd Numanzia ; la
¢iii magglor colpa fu d’ aver recato gelo-
fia 2’ Romani col fuo valore: Al vincito-
ti reftarorio le fole ceneri; qual’ appunto
era ftato il loro difegno. La Spagna {pa-
veritata pel compaflionevole déltirio di quel-
la Cittd ; fottomifei all’ obbedienza della
Repubblica +

o 2 III
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DALLA ROVINA DI NUMANZIA
FINO A QUELLA" DELLA
REPUBBLICA .

' B O

Vendo Attolo Re diPerganio in Afia
_ dichiarato con téftamento il Popolo
Romano erede di tutci a fuoi beniy Ari=
flonico , Principe del“fangue, e congiun-
to del ‘Re pretefe , che la Corona. , per
effere  foftituita nella {ua Famiglia , nom
potea eflere comprefa nella donazione .
Roma non fu del medefimo fentimento,
elalegge del pitt forte nedecife. Ariftoni-
€o caccid dal 'Regno 1 Romani ¢ il Con-
folo Craflo vi ritorndalla tefta' d” unefer=
cito 4 e perdette labattaglia e la liberth.
Perpenna lo rimpiazzd ; ed ebbe forte mi-
gliore = debelld I' armata’ del Re', e fece
Jui medefimo prigioniero . Ma quefta suer-
ra fu terminatada i Romani con un in-
fame e deteftabile Stratagemma , che in-
norridi tutta P’Afiav II Confolo Acquilio
vedendo la difficolty di  fottomettere le

Piazze forti, fece avvelenare tutte le fon=

fane'; 1l cheobbligo' gliabitanti delle piaz-
ze ad aprirele porte alle milizie Romane.
 Giugurtay Nipote di ‘Mafliniffa-Re de’
Numidr , era un Principe accorto, e ‘am-=
biziofol Avendo egliufurpato lo: Scettro,
1-di lui fratelli pii vecchi come Alleatt
de’ Romani, ne portarono-le lor dogliatis
ze al Senato. Giugurta conofcendo ['avas
rizia de’ Senatori, colla profufion de’ tefo~
1 1i guadagnd ; ma avendo uccifo il pro-
prio Fratello Aderballe, fi tird addofio I’
indignazione di tutta Rema, Era egli un
Prin=
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Principe di gran valore, ma pint che nels
la fpada, confidava nella forza dell’ oro.
I Generali dell’ armata Romana abbaglia-
ti alla wifta di quefto lufinghiero ' mertal-
lo , finfero di combattere , e fi lafciarono
vincere . Pochi foldati perirono nel conflit-
to, ma tutta ’armata fu coftretta a ren-
derfia difcrezigne, e la Repubblica fitro+
vo nella dura neceffity di rifcatrarla ,

Collo fteffo ftratagemma trionfo Giu-
ourta delle altre armate, che gli i op-
pofero . La pruova , che aveva fatta co’
{uoi tefori 4 gli facea dire , che Roma era
da vendere o e null altro le mancava che il
compratore . Conobbe perd col tempo, che
la {ua propolizione meritava qualche ec-
cezione . Ebbe a fare con Confoli ; che
non f& lafciarono corrompere dall’ oro,
Pit defiderofi di gloria, chedi ricchezze,
lo inveftirono  furiofamente , Metello gli
diede una rotta ; Mario lo: {poglid de’fuot
Stati 3 e Silla lo prefe , e pofe fine alla
guerra «

I Cimbrj) erano- popoli della Penifola,
che ‘noi chiamiamo Giutlanda, al Setten-
trione dell' Allemagna . Eranfi uniti a1
Teutoni, e ad altri1 popoli della Germa-
nia, con animo di ftabilirfi in Italia, e
di fondarvi uno Stato. Roma oppofe lo-
ro il valorofo Mario , che dopo molte vit-
torie , coftrinfe gli avanzi dellalor’ arma-
ta a ritornarfene al proprio Paele.

Nutriva. in quel tempo la Repubblica
dentro al fuo feno due Idre, Mario e Sil-
la, ch’eraquanto ell’avea di pin grande,
e di pill formidabile nel militare. Rivaly
gelofi, indi nemici irregonciliabili, avear

3 ne
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no faputo divider Roma in due Fazion:,
{fempre pronté a trucidarfi fcambievolmen-
te in difefa de’ loro Capi. Nell’ occafio-
ne della guerra mtlap:cfa contro Mi-
tridate , Roma provd gl effecti funefti
della lor nimifta. Era queﬂo Principe Re
di Ponto , e fermata una poderofa lega
contro della Repubblica ; ne meditava
I ultima defolazioné. Avea fatto tachar
la tefta a quann Romani {i trovavano ne’
fuoi Stati ; s'era impadronito di molte
Provincie, della Greeia medefima, e mi-
nacciava gia Roma. Le cofte marittime
del Mediterraneo aveano di concerto con
elfo luijr alleftito ‘un gran numero di ve-
le, e g1a bloccavano 1LPorto’ & Oftia, €
P Italia cominciava a f{carfeggiare di vet-
tovaglie

1 Popolo  Romano avea dato a Silla
Ia cura di quefta guerra. Ma fu tale il
credito di Mario, che ne fece rivocarela
¢ommiffioné . Provocd un ‘tal affronto
Panimo di Silla a si alto {degno , che
rientrato in Roma con due armate, fe-
ce morre, o efiliare tutt’t Partigiani di
Mario Sertorio uno de’ primi fi ricoverd
in Lufitafia, ove ﬁ réfe formidabile alla
fua Patria: Mario ¢ era ritifato in Africa,
ove avendogli comandato il Pretore di
partirfi di Ry, rifpofe, a chi gliene inti=
mava ' ordine ¢ dite al woftro Signore,
che quete veduto Mario nﬂ"ﬁ;- fulle roving
dr Cartagine ; volendo cosi iftruiré il Pre-
tore dell’i hbllzm dell’ umane grandezze.
Fra tanto fi riuni la fazione di Mario ;
Egli rientrd in Roma con quattro arma-
te, diftruffe colla morté , e coll efilio

tute’a
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eutt’1 Partigiani di Silla, ottent® il Cona

folato per la fettima volta, ein quell'an+
no medelimo cefsd di vivere .

Liberato Silla da si potente mnemicos
marcid contto Mitridate, arretd il cor-
fo delle conquifte di quel Re, lo vinfe,
e obbligollo ‘a rendere alla Repubblica,
quanto le avea levato. Contento di que-
{i vantaggi, che tuttavia non ponean fi-
ne alla guerra, affrettd il fuo ritorno a
Roma , ove Mario 1l figlinolo foftenute
dalla fazione del Padre, la facea da So-
vrano. 11 Giovine Mario fu vinto, Ro-
ma aprl al-vincitore l¢ porte, € lo vide
per la feconda volta a far inondare le
{trade del fangue de’ fuoi Cittadini fve>
natty e fpopolar le contrade col gran nu-
mero degl efiliati. Quefti {i fece poi pro-
clamar Dirtatorey e avendo in tal quali-
th regnato tre anni , {pontaneamente fi
ritird .

Dopo una tregua d’ alcuni anni ripiglid
Mitridate I’ arme di concerto con Serto-
rioy € colle Cittd marittime . Pompeo,
ch’ ebbe poi 1l cognome di Grande ; fa
mandato 1n Ifpagna, ove rovind il par-
tito di Sertorio, che fu affaifinato da’
fuol . Lucullo marcid contro Mitridate,
lo coftrinfe 4 levar 1’ affedio di Cizico,
ruppe 1l di lui efercitoy I’ infegul fino in
Ponto, e fu richiamato. Pompeo eletto
in fuo luogo, diede principio alle azioni
marziall y eolla caceia contre 1 Corfali,
¢he con un numero idfidite di fquadre
mfeftavano tutto il Mediterraneo. S impas
droni di tutti gli Streeei ; difpofe buon nu=
mero de’ Vaflcelli  innanzi i1 Porti , pet
impedirvi I entrata e 1’ ufcita ,-e portatofi

4 in
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in perfona a combattere la flotta, de’ Ci-
licy ch’era la pid numerofa 5 ne riportd
si compiuta vittoria, che fi {patfein ogni
parte il terrore del di lui nome . Tutte
le cofte depofero Iarme, rendendo omag-

gio al di dui valore ; I' Ifole Baleari ,
quelle 'di- Candia e di Cipro fi {ottomi-
fero, e I'Italia“vide rifiorir Pabbondanza .

La fufleguente campagna portd egli la
guerra nell’ Afia, taglid in. pezzi arma-
ta di Mitridate, ‘infegui il Re fuggitivo
nell’ Armenia, in Colco , nella Scizia,
facendo - fempre nuove conquifte. Quefto
{venturato Monarca effendo ftato tradito
da’ fuoi- figliuoli 5 fi avvelend, e quefta
fanguinofa guerra fini con eflolui |

L’ invincibil' Pompeo lafciato il Regno
di Colco, ¢ indirizzd verfo il Monte Li-
bano, fottemife la Siria alla Repubblica,
pafsd in Giudea prefe Gerufalemme , e
ripofe Ircano ful trono dal quale Arifto-
bolo 1l fratello I"avea cacciato . Era in
quel tempo agitata Roma dalle turbolen-
ze della’ congiura di Catilina. Il luflo di
quefto Romano, e’l grave difordine de’
fuoi affari- gl’ ifpirarono il difegno di tru-
cidar il Senato, di faccheggiar la Citth ,
di darla alle fiamme , e d impadronirfi
dell’ Italia. Seoperta la. congiura dal Con-
fole Cicerone, i complici furono arreftati
e condannati alla morte.-Il Capo fi fal-
vo nell' Etruria, ove pronta a fuoi . cen-
ni_teneva;un’ armata. Antonio P infegui,
e I'attaccd . Non fi vide giammai un pilt
oftinato conflitto . Neppur uno de’ con-
giurati dimandd quartiere ; neppur ‘ upo
fopravvifie alla perdita della battaglia ;
eneti furono ritrovati morti - ful . campor,

¢ n

—

et



dell’ Iftoria antica . 217
e in quel fito medefimo ;5 «ove aveano
combattuto, e’l furore, che aveali ani-
mati, reftd lungo tempo dipinto: {ul lo-
ro velto.

Avea gia Roma allargatt i fuoi confi-
ni dalle fponde dell’ Eufrate fino al fon-
do della Spagna. Ma i Galli impediva-
no la comunicazione per terra tra |’ Ita-
lia e la Spagna. La conquifta-delle Gal-
lie fu riferbata a Giulio Cefare . Eraeglt
nipote del famofo Mario . Silla avea pilt
volte proccurato di farlo. perire, e dicea,
che quel giovine Romano vacchindeva in [
pity & un. Mario . Cicerone non ayeva I
occhio si penetrante. & Quando. lo miro ,
diceva egli , si bene arricciato 4 e vche fr
gratta la tefta colla punta del dito , non
poffo darmi a credeve 5 chlei fia Soggetto da
far paura . Troppo era Silla noto a Ce-
fare , per nonfidarfene ; elfendofi rifugia-
to nell’ Afia , non ritornd , fe non dopo
ch’il fuo nemico aveadepofta la Dittatu-
ra . In quefto viaggio Cefare -cadé nelle
mani de’ Corfari , 1 quali ‘gl dimandaro-
no dodict mila {cudi per: prezzo del fuo
rifcatto : Voi mon mi conofcete 5 ripighd egli,
i0 ve ne wo. pagar tremta mila . Gli pagd
puntualmente , e fu molto  cortefemente
trattato . Sposd Pompea fighuola di Pom-
peo, e dopo a qualche tempo la ripudid
come fofpetta , dicendol, che la Moglic di
Cefare- non davea effer capace di dar fof-
petto- di fe medefima . Dopo. eller paflato
per tutti 1 gradi d' onore, dopo aver go-
vernata la Spagna, ottenuto:il. Confola-
to-per maneggio di Pompeo e di' Crallo,
ebbe ‘1l governo dell¢ Gallie, cosi di qud
come i I dall’ Alpt , il che glicapriiug

' lar-
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largo campo di battagliapel corfo di die=
ci anni,

La prima guerra da lui intfaprefa fu
contro 1 Cantoni Elvetici . Volean que’
Popoli piantar il loro foggiorno lungo il
Rodane € la Savona ; e quefto appunto
era il Paefe, ch’ei s’ era propofto di con-
quiftare . Chiufe loro i paffi, e gli obbli-
g0 a ritornarfene alle lor cafe.

La feconda guerra fu contro 1 Belgi.
Il lor Paefe fi ftendea di 13 dall alea Sciam-
pagna per fino al Reno , e comprendeva
tutti 1 Paefi Baffi. Gli foggiogd dopo varj
afledj , € combattimenti fanguinofiffimi .

Nella terza guerra attaccd 1 Bretoni .
La foggezione diquefti gli riufci malage-
vole, perché nonneé conofcea le cofte ma-
vittime 5 ma perd I'imprefa ebbe un feli-
ce fine.

La quarta guerra difarmd i Popoli o
Acquitania, e iPaefi vicini . Gli abitanti
{i pofero in falvo a bella prima o dentro
le caverne che Cefare fece otturare 5’0
dentro le forefte, alle quali fece dppicca-
re 1l fuoco, ond’effi non fapendo pill ove
falvarfi , fi arrefero.

La quinta guerra fu contro una prodi-
giofa moltitudine di Germani s che fotto
la condotta d’ Ariovifto, entrati nel pae-
fe de’ Galli in corpo & armata y voleano
termarvifi lungo.la Savona, eal & intor-
no . Quefto loro ftabilimento fembrd 2
Celare di fommo difavvantaggio alle pro-
prie mire e agl intere(i della fua Repub-
blica, e perd marcid contro i Germani 2
¢ mandd a dire al lor Re, che lo venife
fe a trovare, Chiamoffi offefo da tal pro-
polizione Arioviflo , e rivalto CO’nb_ vifo

- bie~
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bieco all’ Inviato: chi & egli , difle, queé-
Jto Cefare? Venga ei medefimo da me , [e
defidera di parlarm: ; che bha egli a ﬂzre
colla noftra Germania?
Cefare v’ andd col feguito di tutto il
fuo efercito . Alla vifta d¢’ Germani ; la
cui corporatura era di gran lunga mag-
gior ‘della loro, i Soldati Romani refta-
rono forprefi da {pavento sl grande , che
dandofi per morti, non ad altro penfava-
no, che a fare i lor teftamenti . Il Ge-
nerale , fatto lor animo , il meglio che
poté , gli conduffe ancor tremanti al-
la battaglia . Appena furono impegnati
nell’ azione , che ben s accorfero, che 1l
corraggio non corrifpondevaalla grandezza
de’ corpi 5 gli pofero in rotta , e gl’ infe-
suirono fino al Reno. Cefare fece gettar
an ponte fu quefto fiume , ed entrd nel-
la Germania. Ma avendo ifuggitivi fpar-
{o il terrore del di lui nome , 1 Popolt
aveavno abbandonate le loro cafe , e &
erano rinferrati colle proprie foftanze den-
tro inacce(fibili forefte . Onde non trovan-
do i Romani n¢ chi vincere , né di che
foftentarfi, fe neritornarono nelle Gallie .
L' oggetto della fefta guerra fu lacon-
quifta della gran Bretagna . Pafsd Cefare due
volte in quelle Ifole , facendo fempre nuo-
ve conquilte , e refe tributar tutti 1 Re,
che fen’ aveano divifo tra loroil dorhinio .
Di b titornd nellaGallia, e moltoa pro-
pofite, per reprimerne la generale ribellio-
ne d¢ Galli, della quale fu I’autore Ver-
¢cengetorige . Tanti bravi Popoli fi vergo-
gnavano d’ aver piegato 1l collo fotto un
giogo ftraniero ; non fu malagévele ani-
marli a rompere i lor ceppi. La difficol-
ta
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th era 1l riunirli alla comune difefa . I
Capo dell’ imprefa ottenne:il fuointento,
e mife in piedi parecchie armate nume-
rofe , difpoite in modo da poterfi recar
vicendevolmente un pronto foccorfo . Quel-
la , ch’ eraaccampata: fotto le mura & A-
leflia, Cittd ,+di cui ora s'ignora la fi-
tuazione era campofta di cinquantamila
combattenti ; fu quefta la prima attacca-
ta, erritroffi nella Citth . Cefare ‘ne for-
mo Maffedio , ¢ vide ben tofto fe fteflo
affediato da trecento mila ‘Galli . Trion-
10 egli di quefti in un folo conflitto , e
obbligd: gli altri ad arrenderfi ; e cosi fu-
rono difarmate , ¢ pofte in calma tutte
quelle Provincie .

Avendo vinti 1 Galli, i Germani , e i
Popoli della gran Bretagna in dieci anni
di tempo, dimandd Cefare il Confolato,
¢ la continuazione del fio Governo , per
aver fempre pronto a’ fuci cenni il fuo
efercito vittoriofo , ebene ageuerrito. V'
era tra lui, Craflo, e Pompeo un Trium-
virato; e s avean eglino tra di loro divi-
{o/ I’ autority 5 e le forze “della Reppubli-
ca. Pompeo: avea la: Spagna e I’ Africa ,
Craflo I"Afia , Cefare le Gallie . Era Craf-
foial pid ricco, €l pit-avaro tra tutti i
Romani. L’avarizia I avea impegnato in
una guerra contro 1l Re de’Parti, in cui
refld. battuto, prefo, e pofcia decapitato I
anno 699.-di Roma . Per la di lul mor-
te era reftato Pompeo Signore affoluto nel-
la: Repubblica , nellaquale non voleva pili
avere, chi lo ugnaglaffe, e temeadinon
tirarfi addoffo. un fuperiore , accordando a
Cefare cid, ch’egli dimandava . Non gl
nego’ gia: egliiil Confolato , ma ¢ 0}13190&
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alla continuazion del Governo, € volle 4
che Cefare rimettefle I’ armata In mano
della Repubblica, conforme all’ ufo e.al-
le leggi. Non v'era di fatto cofa pilrgiu-
fta ; ma Cefare ben ¢ accorfe, che le leg-
i e ['ufo non erano che un velo , con
cui -Pompeo ricopriva il difegno ambizio-
fo di dominar folo in Roma, e 1n tutto
lo Stato . Pensd , gual partito, avefle a
prendere in un incontro si critico ;e fi-
nalmente deliberd di ufurparfi colla forza
dell’ armi - cid, che non poreaottenere al-
triment ; _

Non fu gid il primo Giulio Cefare , che
alzafle lo ftendardo di .rebellione contro
alla ‘fua patriay e a fuot Cittading . Pri-
ma di 1w 1 due Gracchi Tiberio e. Cajo
sveano' armato il Popolo centro 1l Sena-
to, e la*Nobilth 'anno 619. di Roma-,
e nell’ anno medefimo perdettero. quefh
due fratelli la vita. |

Gli Schiavi condotti da Euno il Siro ,
¢he fi fpacciava: peruomo ifpirato, s’ era-
no f{ollevati, e avean due volte disfatto
le ‘armate Romane; ma vinti alla fine ,
erano ftati tuttio trucidati nella mifchia
o pofti i croce. |

Spartaco poftofi I’ an. 679. alla tefta de’
Gladiatori, de’ quali era capo , avea: ta-
¢liato a pezzi ne’ due anm confecutivi le
armate de’ Confoli, Lentulo Clodiamo 5 ¢
Caffioc Varo; ma da Licinio .Craflo op=
prefli col numero, vendettero a caro prez-
20 fa vita, né fu tra loro pur uno, ch&
volefle quartiere . i
. I furori di Silla e Mario, le vittérieds
Sertorro confederato di Mittidate , ‘la con~
giura di_Cartilina, erano flate altrettante
' gucy-
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222 Cosmpendio |
guerre civiliy che aveano fpianato il fen-
tiero a quella di Cefare. Egli gii rifolu-
to, alla tefta de’ fuoi Soldati 5 varcd vi-
cino a Rimini il Rubicone , fiuthicello
ch’ era il termine del fuo Governo 4 in-
camminandofi verfo di Roma a gran pafs
fi. Effendo in quel tempo.occipate le le-
1oni della Repubblida alla gnardia delle
rontiere , 1t centro dell’ Italia era difaps
mato . Pompeo 4 1l Senato 4 la Nobilti al-
la prima nuova della marcia de’ Cefaria-
ni, ufeiti di Roma, andarono a rifugiar-
fi nell’ Epiro. Entrd fenz’alcuna refiffen=
za Cefare inRoma, {i fece nominar Cori-
folo, € Dittatore, s’ impoffefsd del tefofo
dello Stato ; e avendogli detto il Tefo-
riere , che le leggi vietavaro il per rig-
no nel pubblico erarioy fenza un decreto
del Senato, rifpofe , che leleggi crvili era-
%0 buone in tempo di pace. Animate dal-
la liberalita di lui le fue truppe , marcia-
rono con tale celeritiy ; che arrivarono nell”
Epiro quafi nel tempo medefimo che v’
arrivd Pomipeo.

Avea gia quefti raunato ud gran nu-
mero dr legioni, e fitrovava ben trincie-
rato . Cefare gli prefentd la battaglia
ma ron poté tirarlo fuor del {uo camipo ;-
ne impegnarloa combattere . Facea i coti-
to Pompeo di vincere , fenza fpargere il
fangue de’fuoi: un nemico fproveduto dr
magazzeni'y € che non eflendo padrone
ne del Paefe, né del mare, non' ne potex
formare . Avea pure un’ altra ragione di

non arrifchrare un’ azion decifiva. La fua
Cavalleria compofta di giovani Cavalieri
Romani , allevati tra glr agi , e le' mor~
bidezze , e piuttofto femmine che Solda-~
i,




dell’ Ifforia antica. 223
ti, non era capace di reggere all’ impeto
della Cavalleria de’ Galli, piy agguerrita ,
pilt intrepida, e pil pronta al moyimen-
ti, che {1 fanno nelle battaglie . Final-
mente attendeva altre nuove legiont, ch’
erano in piena marcia, e {i vedea gia ful
punto d’aver un’ armata affar f{uperiore .
Cefare avea per maflima , che I’ anima
delle militar: imprefe era la celerita , ¢
vi trovd fempre 11 fuo conto . Pompeo
non era gialento nell’ efecuzione ; macre-
dea , che un buon Generale non dovefle
impegnarfi in veruna azione pericolofa ,
{e mon quando.non potevaefimerfene , €'l
fucceffo mon I’avea mai ingannato. Intal
cimento non fu in di lui mano il fegui-
re 1l fuo piano . Annojato il Senato di
vivere ne’ Padiglioni , fofpirava di ritor-
narfene a2 Roma. I giovani Cavalieri de-
{ideravano di render[% ai piacer: di quella
Citta, e alla compagnia delle Dame ; fi
davano tutti a credere , che Pompeo non
voleffe por fine alla guerra , per conien-
varfi [’ autorita fovrana di cur godeva ;
ety fi parlava di venir a componimento
con Celare , € gli animi commoffi da 1
bisbigh vi fi difponevano.

Sentendofi si gagliardamente flimolato
Pompeo , ufcito del fuo accampamento ,
andd a trovar il nemico nelle pianure di
Farfaglia in Macedonia . €efare non fife-
ce afpettare ; pofe prontamenteil fuoefer-
cito i ordine di battaglia, e comandd a
tutti 1 Soldati, che feriffera 1 giovani Car
valieri nel vifo. Si efegui I ordine con
buon fucceffo; poiché la paura di vederfi
i} volto sfregiato , obbligd i Cavalien a
voltare le fpalle , e lafciar ti:tt-afl' in-
‘ an-
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gl fanteria 1 preda all’ armata nimica .+ Ve
| dendo’ Cefaré la ftrage , che 1 {uo1 ne fa-
il ceano, alzd verfo'di loro la woce , gri-
| dando: Soldati, vifparmiate il fangue de
Cittadint , e accolle bu’l]ommente tutti
il | quelli ; che’ implorarono Ia di lui-Cle-
R nmenza . I‘ompeu fi fottraffe colla fuga, e
‘}N | quando intefe , che il tutto era irrepara-
s bilmente perduto 'y veftitofi da fchiavo fi
11 ricoverd nell’Egitto, il cui Re era f{tato
da-lui beneficato . Luﬁngavaﬁ , che: arri-
vato cola y potrebbe difporre a: fno-talen-
to delle Iiegioni del fuo governo dell" A-
{ i) fricay e delle truppe de’ fwoi dipendent: ,
1 per riparar le fues perdite . Ma 1l 'gran
£| Pompeo not fapea per anche quale fofle
L lo ftato 'd’ un uomo'infelice; edifgraziato -
L Entro nel porto d’Aleflandria , e feceav-
' } vertiridel” {no arrivo 1l Re: Dionifio. To-
‘| lomeo .~ Quefto: Principe pienamente infor-
J mato delln battaglia - Farfalica y e temen-
| i dotidi vionotirath addoflo I sasegi: deh virs
‘ | c¢itore , mando "a-troncar la teftaallo sfor-
‘ tunato fuggitivo {wosamico’; fuo protet-
|
[
|
|
|

tore’; ‘€ fuo benefattore .

2085, Apptodd’ Cefare 'poco 'dopo al porto:d’
Aleflandria, e vi'fu accolto con tutta la
magnificenza poffibile ;, Prefentogli il Re
Dionifio’ il "capo di: Pompeo ;' come 1l pi
gran dono, che mai gli pothTc offerire
Era CLﬂue di- animo grande ;''s’ innorridi

”’l vifta di quell’ oggetto’y im cui ‘altro
pilt non ravvifavaiche 'l delitto  del: Re
fanguinarid , e infyece di buon grado di
81’ nero attentato’, 'gli fece de’ rimproveri
ViVl € piccatitis Afﬁonhto Dionifio d’ una
procedura , ch’ eglt non §’ avrebbe giam-
mal afpettata., determind di arreftar Ce-
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fare, e di-mandare: la-fua tefta al :Sena-
to, da' cui‘fperava miglor ricompenfi ;
ma tralpiratone 1l difegno; fir:d’ uopoives=
nir @ una guerra aperta , in cui egli fu
vinto ed uecifo nella battagliay e'l{fuoRe=
ano datoia Cleopatra forella 'dello fteflo
Dionifio . |

Dopo queft: felici fucceffi 'non vi ' fu
pit chiofafie d’ opporfi aCefare nell’ Afia
Farnace figliuolo 'di - Mittidate-\depofe: I’
armi, alla’ fola voce fparfa dell” avvici=
namento di-quefto formidabil+Guerriero
che fcriffe al Senato in quefti precifi ter=
mini 1 vens y widi 'y vinfiy - '

In Africa disfece Scipione’ fuocero . di
Pompeo ;' Catone , ¢ Giuba Re di Man-
ritaniay inuna-battaglia pitt! fanguinofa
della Farfalicas Quetti tre Campioni non
potendo fopravvivere alla loro fconfitta
{i diedero da e {teffi la morte . Intefa Ce-
fare quella. di ‘Catone , gridd: O Catone,
tw mi ai invidiata la glovia di - perdonar-
ri. Dall’ Africa ritornd in Italiay rientrd
i Roma trionfante |y e vi'fi fece nomi-
nar: Dittatore ‘perpetnov 2nbin

S'era lappena riftorato da ilunghi, e
gravi difagi, che glt convenne partir pet
la Spagna , oveifigliuoli di’ Pompeo avea-
no meflo 1n piedi un-efercito affai nume-
rofo. Gli affali a Munda, piazza pofta
fopra una collina tra Malaga e Almeria,
nel Regno di Granata . La difefa fu si
vigorofa , che Cefare vedendofi refpinto ,
ed 1ncalzato, dubitd , fe dovea darfi Ja
morte. “Ma la fua buona forte, eun eftre~
mo sforzo, finalmente gli diedero la vit-
toria. Gneo Pompeo mori nella mifchia,
Sefto fi fottrafle vivo al vincitare , ma pofcia
ires
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veftd mortoifiuna battaglia fotto Augufta .

I' mimer rpiic da o temer(i non fon gu
eoloroychefanno una guerra aperta . Que-
fii ghavea Cefare tutt: vintl jymane trovd
i Roma de’ipit pericolofi . Tutto grorno
ricevea: deglis avvifi ;i che f{icofpirava con-
tro di lui, e veniva configliato. a’ met-
ter(i in guardia; rifpofe di voler piz to-
fto ‘movire una welta [ola , che ! temer. ofin:
momentohla morte . Gli fu 'detto che non
era da fidarfi di. Antonio edi Dolabella :
10 meno.. pauento. 5 replicd reglht o quefté
uomini yeche anno la faccia colovita , che
quegli fmort: fembiantz di Bruto 5 e di Caf-
fio. Quefti due per appunto erano 1 capi
della/ congitira; 'ma egli non fapeane nul-
la ;€ non fe n"accertd fe. noni quando fe
gl prefentarononel Senato col pugnale al-
la mano. Avea Bruto feguito il cpartito
di Pompeo ; Celare gli avea fatto-grazia,
e -} avea ricolmo di r1cchezze, e d” ono-
rr. In veggendolo alla tefta de’ congiura-
th gl diffe o1'che: anche tu, o Brato? In-
di-copertofi col: proprio mante il volto ,
fu da ventidue pugnalate trafitto, € cad-
de morto a’ piedr de’Senatort , 1" anno di
Roma fettecento diect », 11 {econdo anno
Giulianeyciod: dopo: la': fua r1forma del

Calendario, Romano (14) + Cosi pent co-
i,

C14) L Fh delPanno Giuliano & cost chia-
mata da Giulio Celare, che nel 708. di Roma,
nel rerzo’” fuo . Confoldto , fecondo Vairone ,
Dione ,/e'1 Fafti' Capitolini , riformd- il Calen=
ddrio; Romano ./ Lafcio. paffare unt anno di 445+
giorhi 5. derto-Fanno di confufione, , e affegnd
al ﬁlﬁf.guenn 365, giorni e 6. ore, le. quali
ogn: quacti’anni formavano un giorpe, , nomi-
rato Iirefcalare , onde ebbero origine -:h afe
i Biffeftili . H pnmo anto ‘Ginliano comins
€id, fecondo Cenforino , nel 709. di Roma ,
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hii, che avea fparfo il fangue di stanti
{uo1 Cittadiniy per'faziare la propriaambis
zione (r5) wNon.gid ch'egli foffe incli=
nato’ a- {pargerlo  ‘perd che confeflavano i
fuoi* nemiciy iche y fuori delle battaglie’y
non avea fatto 'morir alcuno s che wopo
la guerra avea'lafciatarlaivitaca  chiun-=
que “del “contrario ' partito-avea voluto dal+
la'fua clemenza ricevetla:;  talche vragio-
nandofi ‘dellaididui eccellente memoria
diceafli: Cefare now' [ dimenticanfide ‘waul-
la faorche 'dell ingiurier, La fua paffione
predominante era la voglia ‘di comandare
m Roma , avendola moftrata allai: chiara=
mente col direy chetwolea piuttofto effer
il primo iin un Villaggio'y chein' Roma‘il
fecondo . Tb {uo governo fu dolce ¢ fags
gio, ne altro mancd alla felicith: dv Ros.
ma’, fe mon fe"la fortuna d' effer pitv-lun+
gamente governata da Cefare.. Confervdal
Senato e al Popolo ‘Romano ‘tutta' quell®
autoritd , che lor:davano’le leggi'; volle
perd fempre effere il ptimo membro del-
la Repubblica ; ¢ riferbd 3 fe' il Governo
delle frontiere , per-aver fempre' in “fuo
potere le armatei.' Poiche non gli reftava
alcun figliuolo legittimo , iftitul Ottavio
fuo Nipote , nato di fua Serella Giulia“,
fuo univerfal’erede, e in di lui-manean-
za, Mare-Antonio , cheallor era Confble,

La Repubblica Romana* avrebbe’ ricu=
Poig v drpera-
e nel quarto Confolato di' Cefare. L’ anno fes

guente fu trucidato il di-1s. di ‘Marzo nel fug
quinto Confolato., L

(15) Dopo la, guerra civile Cefare fece fac
il computo de’ Cittadini, e di 320, mila' capi
di famiglia, che ci erano ‘per 1’ addietro, nén
fe ne trovd ‘pil di 150, mila'. Ven’eranc 1y,
wila di meno.
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perata I intera fua liberta colla morte di
Pompeo e di Cefare ;!fe queftt non avef-
fé lafciato: alcun erede . Difpregiava An-
tonio: la-giovinezza d! Ottavio; € s ufur-
po la fucceflione ; b che impegnd  Otta-
vio.la dichiarari contro di lu; e ad ac=
cufarlo, come. ufirpatore. dell’ autorita fo=
vranas Ma eonofcendofi troppa debole per
abbatterld s fpezidlmente dopo la di lui
unione con Lepidos (tihd! meglio 2ccor~
darfi cot Juis Ehalleanza di quefté - tré.
tefte formd il Triunviratd.:  Padroni di
quali tutte le forze della. Repubblica 4
queltil tre ‘Capi fe-ne divilero I’ autoritiy
e le Provincie ; nitenendofi eiafcheduno la
podeftit' divendicaslt dé' ot nemic. » Sa-
ziatono -1l lor ‘odigi-col fangue de’ fuol
Concittadini , e fipovarono e ' ftragi 5 ¢
le profcrizioni di -Sla'e diMarios Cice-
fone; il Principé deglt Oratort non pote
fottrarfi allo {degno d’ Antorio; chelori:
meritddelle (e Filippiche 3 facendogli tron-
care lacrefta. IGrandi prefto o rarditro-
vano 1 mézzi di vendicarfi . 159

Ottavio, ¢ Antonio , lafciata a Lepidé
la; cuftodia di Romd ; marciarono contro
Brutoe Caffio, che foftenevano gl’ inte-
reflidella Repubblica .. 1l pretefto di quefta
guerra era dir veadicare la motte di Giu-
Lio' Cefare.. Ma 1) vero motivo efa per
non aver chy, potefle metterli in compe-
tenza-con efli..Le due armate {i raggiun-
fero an Macedonia « Bruto taglid a pezzi
i armata 'd’ Otravio'y e corfe a foccorrer
Caffio, che con difficoltd fi difettdeva con-
tro quella d’ Antohio:. Ma Caffio penfan-
do, che il fno Collega fuggifle , fi diede
parimenti alla fuga, e tutti e due credens

de
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do, che tutto. fofle  pérduto, s uccilero ,
per non cader wivi -nelle manmi de’ fuos
nemici .

Indi Ottavio e Antonio rivolfero I ar-
mi contro Sgfto ., fecondo fighuolo. del
aran Pompeo , che dimandava  di-fucce-
dere . al Padre, il che non avendo potute
ottenere , s eraimpadronito della  Sarde-
ana e della Sicilia ; ¢ tenea {ul mare upa
Flotta confiderabile , {pacciandofi per ze-
lante Repubblichifta,; Battuto. per mare-e
per terra, e ricovratofi in Afia, fu preflo
e decapitato . Disfatto cosi del tutto il par-
tito di Pompeo , Ottavio ¢ Antonio- ftas
bilirono fra: diloro un nuovo accordo ;
riduffero- Lepido alla condizione d’ uvome
privato, e fi divifero il Governo .di tut-
ti-gli Stati della Repubblica . Ebbe Otta-
vio Cefare per fua parte | Ttaha, le Gal-
lie, la Gran-Bretagna , la Spagna , e I’
Africa ; e Antonio tuttp il reftante  del
dominioidi Roma verfo I’ Oriente.

I Parti fotto la condotra di Pacoro fi-
glivolo del loro Re, aveano proccurato d’
mgrandiri nel tempo: delle guerre civili,
Aveano di frefco battuta I’ armata d’*An-
tonio , € gli aveano levata una partedell’
Afia, e la Siria ; ma. Antonio refe. lor
la ‘pariglia . Pacoro. fu disfatto, & perdet-
te nel conflitto la -vita'5ie le fue con-
quilte .

Antonio non avendo pid alcun nemi-
¢o, portofli in Egitto a immergerfi nel-
le delizie. Awvea egliripudiata Ottavia fo-
rella & Ottavio Cefare per ifpofare Cleo-
patra Regina di quel floridifimo Regno ,
Quand’ ella fi vide conforte e Signora d’
Antonio, gli richigfe I' Impero, del I\élon--—

3 do
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do per ‘prezzo- e’ fuol amori. Temendd g
che Ottavio 'offefo- el ripudio della forel-
la non obbligafle Antohio a ripigliarla 5
gitidicd 5 “che ‘¢ol miezzo d'una guerta
aperta " conitenterebbe la fua gelofia e ' la
fua ‘ambizione . Armo ‘Antonio tna pode=
tofa Flotta ; e fece 'vela in compagnid
della fua diletta ‘Cleopatra vetfo le ‘cofte
dellEpiro 4 ove ‘Cefare:l'inconitrd: Segul
Ja: battaglia dirinipetto-ad‘Azio ; promions
torio ‘¢ Cittadell”Epivoy chiamata Nico=
poli: dops ' quefto combittimento ; € polcid
Prévefa i Cleopatfa “fuggi’ dopo il primo
attacco’s Benche lé armi' di- Antonio avef-
fefo forte miigliore § ritirofli agch’ eglidal
¢ombattiiento per accomipagnar li: Re=
gina ; e cosi peirdette la battagha'; . Ottavio
infeguillo fino in Egitto; ove traditodal=
ja moglies € di muovo battuto: {1 diedela
thotte :'Cleopatra ; ferdiita la {peranza-d’
acquiftarfi la grazia del wincitore 5 fece'lo
fteflo . Furoho tutti"é duétipofti in’ una
torriba ‘medefima § 1' Egitto!fv' fottomife ,
e Cefate divenne fighote div quanto  Ro-
md poffedeva . Quindi 1l Senato lodichia-
T Augiifto « L’ inalzamento d’ Augufto fu
la caduita €'l fepolero “dellas Repubblica :
St pud dire’y ‘che da ‘quel punto effa paf-
so allo ftato Monarchicoy e alla condizio-
ne“d’ Impero 5 febbene il Monarca nonipre-
fe il titolo né di Re; né d’ Imperadore .
11" popolo- Romano refts: {pogliato 'd> ogni
atoritd 5”1l "Senato 'nor «confervava pilt
fe non un’ ombrd ‘del fuo @ntico fplendo-
f E e el A, A Y
re~ -1 Patrizj §l gelofi della loro liberth ;
altto fion erano ; iche cortigiant .
Poiche Augufto ebbe pefto fine alle
Buierre aavilyy reco ancora la pace atutee
ie
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le frontiere dello Stato, colle vittorie ,
che riportd fopra diverfi” Popoli, e parti-
colarmente fopra 1 Germani 4 1 Traci, 1
Sarmati. e i Cantabri. La pace fu gene-
rale ; fece chindere il Tempio di Giano,
che lafgiavafi -aperto 1n tempo di guerra.
Regnd per lo fpazio d’anni cinquanta fe:
con gran. f{aviezza ed equita, e un regno
si lungo tolfe affatto la fperanza di vede-
re mai pit riforgere la Repubblica. Mo-
ri I’ anno 764. di Roma . Avea prima {po-
fata Claudia ;. Nipote @ Antonio; di po1
Scribonia 4 da cuiebbe Ginlia, che fa mo-
olie di Marcello, e pol d’Agrippa 5 «da: cuj
ebbe Giulia, Agrippa 1l giovine , € Agrip-
pina moglie di Germanico. Pafsd alle ter-
ze nozze con Livia, da Jui tolta a Tibe-
rio Nerone , e adottd.1di lei figlinoly 4
Drufoy «che mori in Germania , ¢ Tibe-
rigy che fu per Imperadore.
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